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7. 


Affi  e  V 


Vera  cffiata  S.Jo.wp/ìì  Calasanctii  a  MatrcDci 

Sclwlamin  pianini  FunJatorìj . 


L'ANGELO  DI  TOBIA 


COMPONIMENTO   SACRO 

DA     CANTARSI 

NEL  COLLEGIO  NAZARENO 

In  occajìoiìc  del  triduo ,  che  hi  fi  celebra 

PER  S.  GIUSEPPE 


'j. 


CALASANZIO 

FONDATORE  DE'  CH.  REG.  DELLE  SCUOLE  PIE 


.LEGISLATORE  ,    E  PRIMO  RETTORE  DELLO  STESSO  COLLEGIO  . 


\     : 


IN    ROMA    MDCCLXVIH. 

NELLA  STAMPERIA  DICI  O  VA  N  N  I  ZEMPEL. 


CON      LICENZA      DE*     SUPERIORI. 


ARGOMENTO. 

No IV  è  puuùo  ignoto  il   -viaggia  volla  Media  dal  giovanetto 
Tobia,  e  la  cura   amorofa  ,  co'  ebbe  di  lui  l'Angelo  Santo 
Raffaele  ,    il  quale   copertoft   del  nome  di  ATiarìa  ,  lo  cujìodì  nel 
^  cammino,  V  iftruì ,  lo  difefe  ,  e^falm  jnfine  lo  ricondujfe  alla  ca- 
\  fa  paterna  .  Tob.   cap.  6.         ^  ^-''  '  '•■  '■ 

Benché  però  quejìa  parte  di  Jìorìa  faccia  il  foggetto  del  pre- 
fente  componimento  ,  il  quale  tutto  fi  aggira  fopra  l'Angelo  ,  e 
V  interejfe  ,  eh'  Egli  prefe  per  la  cura  del  fuo  giovanetto  ;  non  è 
pertuttociò  Raffaele  l^  oggetto  vero  di  quefli  verfi  :  Egli  non  è 
che  un  velo  ,  di  cui  fi  copre  la  ìioflra  divozione  per  rilevare  il 
bel  carattere  di  S.  Giufeppe  Calafa^ixjo  ,  uomo  il  più  fimile  all' A  fi' 
gelo  condottiero ,  e  nell'ufficio  di  precettore ,  e  nellq  cura  zelante 
per  la  gioventù .  Di  Giufeppe  pertanto  fi  parla  ,  quando  fi  par- 
ìa dell'Angelo  ;  e  perchè  meglio  in  tutto  rifponda  al  Figurato  la 
Figura,  fi  accenna  nel  fine  la  dichiaraxjone ,  che  fé  l'Angelo  fief- 
fo  del  vero  fuo  effere ,  per  adombrare  la  crìfliana  apoteofi ,  che  de- 
cretata ultimamente  al  CalafatìTjo  dal  felicemente  regnante  Somma 
Pontefice  Clemente  XIII.  fomininifira  felice  occafione  al  Collegio 
IVaxjireno  di  render  ptibblico  il  proprio  rifpetto  al  Santo  fuo  Le- 
gislatore, Tutelare,  e  Padre. 

L'Azione  fi  rapprefenta   in  Ninive   nel  giorno    ftefTo  ,  che   ivi 
ritornò  dalla  Media  il  giovane  Tobia  . 

INTERLOCUTORI. 

RAFFAELE  Angelo  fotto  nome  di  Azaria. 
TOBIA  Figlio  di 

{a)  Co»ì  detto  T  O  B  I  T  E     ^"^   . 

qui   Tobia   fe- 

niore    fecondo  f~\  ^^  p»    ^-y.        l     >     r<  •        ^'      T»     l   * 

k  voce  ebraica  L.  O  K  O  Qc   Scguaci  cli  ToDia  . 

Tobit  per     di- 

flinguerlo      da  "*    '"'•    '■■-,'     ì' 

Tobia  fuo  Fi-  La  Mufica'é,del  Sig.  Rinaldo  di  Capua. 

■:i  r  PAR- 


)o(     HI     )oC 


PARTE  PRIMA. 


Rapele . 


Toh. 


On  chiedermi  di  più  :  bafta,  o  Tobia, 
Quel,  che  ùdifti  fìnor.  Già  dal  tuo  lab- 
Pendendo  ilGenitor,etu  dal  mio,  (bro 
Gran  parte  è  ornai  trafcorfa 
Di  quello  di .  Qualche  ripofo  alfine 
Chiede  1'  afpra  fatica 
Dell'infame  cammin  .  Vanne,  tra  poco  (cz) 
Ti  rivedrò  col  Padre  ;  ed  ei  che  il  fine 
In  tal   momento,  e  non  invano,  attende 
Della  fua  cecità  ,  vedrà  contento  (^) 
Col  ravvivato  ciglio 

Da  dolce  quiete  invigorito  il  Figlio  .  (e) 
Ah  nò  ,  fofpefo   e  incerto 
Non  lafciarmi  cosi  :  prosegui  almeno       .  t> 
Quel,  che  a  dir  cominciaci,  T 

E  lieto  partirò  .  Dimmi ,  Azaria  , 
E'  dunque  ver  ,  che  a  cuftodirmi  eletto 
Celefte  Me/Taggiero 
Veglia  a'  miei  fianchi  inoffervato?  (i) 

A  X  Raf.E' 


(4)  Em  ìli  qutt  hahtn" 
tur  .  Tot.  cap.  1 1.  >.  t. 
CoUigit  probahiliter  St~ 
rariusTohmm  ettndoRa^ 
%es  iu:{etjiie  ud  Patrern 
ftdeundo  ,  i  n/urnpjijjfe 
dits  circiter  47. 
(fc^  J.im  tnim  Tobijtt 
ìiniverat  de  fille  pi/cis 
ecuìos  Patris  ,  qui  pojì 
dimiiinm  fere  hftAin 
n/ifum  recepit  .  Teb, 
cap.  I  l.T.  IJ.O  '4. 
{f)  ViiJebit  Pater  tuus 
lumen  cieli  ,  &  in  afpe- 
flii  tuo  gaudrbit  .  Ttli. 
cap.  I  I.  r.  8. 
(d)  Sermo  de  Anie- 
lis  probahiUter  injli- 
tutuf  induci turKaphae- 
Itm  Inter  &■  Toh  lam  ; 
qusmtris  enim  ante  To- 
hiam  infet.tejì.  Angeli 
in  genere  innotuerint  , 
Tobias  tamen  omnium 
priinus  fuit  ,  qui  An-^e- 
ios  proprio  numne  de- 
fignaytrit ,  Tei.  cap.j. 
y.  15. 


(4)  Ad  nos  fplritali 
praefentia  Angeli  foras 
exeunt  ,  &  tamen  ibi 
fé  j  unde  recefferant  > 
per  iniernam  contem- 
plationem  fervant  .  S» 
Creg.   Uh.  2.  Mot.  c.  3. 

(Il)  Angeli  eorum  fem- 
per  vident  faciem  Pa- 
tri: mei  )  qui  in  caelis 
eft  .  Matth,  cap.  18. 
y.  lot 


(e)  Colorimi  ea  1  qiiam 
videmus  varietas,  omni- 
no  CK  compolìtione  lu- 
minis  pender .  Niyvl» 
Opt,  I.  i.fart.  2, 


^ct)  Invifibilia  Dei  per 
ei  qiiae  fa<fla  funt  intel- 
lecla  confpiciuntur  .  Ad 
R0)l»',i.  -v.  20. 


)o(     IV     )o( 

/^af.  E'  vero. 

Toi>,  Ma  fé  alla  gloria  nati 

Son  que'  Spirti  felici  ,  e  perchè  mai 

Delle  fedi  {Iellate  il   bel  foggiorno 

Con  la  terra  cambiar  ? 
Raf,  Soggiorno  ,  o  flato 

Mai  non  fi  varia  in  lor  :  cuflodi  in  ferra , 

Son  comprenfori  in  Ciel;  e  quei,  che  ftanno  (a)  . 

Quaggiù  de'  Pargoletti 

Alla  gran  cura  intenti,  in  mezzo  ancora 

Delle  innocenti  fquadre 

Sempre  mirano  in  ciel  Teterno  Padre  (^)  . 
ToB.  Ma  dimmi  ancora,   e  non  potrei  pur  io 

Sempre  veder ,  come  Eflì  veggon  Dio  ? 
Raf,  Entro   i  proprj  confini 

Sguardo  mortale  ognor  lo  vede  . 
Tolf.  E  come  ? 
Raf.  Odi  :  mercè  del  Sole 

Vefte  un  vario  color  l'erbette  ,  e  i  fiori  j  (<r) 

E  ai  mattutini  albori  il  bruno  vedi 

Le  viole  veflir ,  brillar  le  rofe 

Degli  oftri    lor  faftofe  ,  e  verecondi 

Nello  ftelo  natio 

I  giglj  biancheggiar  ;  ma  quel  ,  che  in  tanti 
Fiori  vario  colore  il  Sol  produce. 
Sembra  vario  color,  ma  tutto  è  luce. 
Così ,  Tobia  ,  perchè   di  Dio   fon  opra 

II  rio,    la  valle,  il  colle  i  allor ,    che  miri 
La  valle  ,  il  colle,  il  rio; 

Sotto  un  velo   fottil  tu  miri  Iddio  (i) . 

Sì  che  il  fovrano  Autore  efprefTo  in  terra 

Splende  nell'opre  fue:  quefte  fan  fede 

Del 
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Del  grande  Creator,  e  grate  qiiefte 
A  chi  vita  lor  die  ,    rendon  a  Lui  , 
Rendono  ognora  in  mille  arcani  modi 
Un  officio  d'amore,  un  fuon  di  Iodi   (^a)  , 
Queir  augellin,    che  il  canto 
Spiega  di  ramo  in  ramo  , 
Dice   cantando  :   io  t'  amo  , 
Amabile  Fattor  . 
Parlan  di  Dio  con  vanto 
Dell'acque  i  chiari  argenti, 
Gli  aflri,  le  nubi,  i  venti  , 
L'  erbe  ,  le  piante ,   ì  fior  (^)  . 
Tùl'.  Come  gioconde  mai  ,  come  foavi , 
Amorofo  Azaria , 

PaHan  le  voci  in  te  !  (  Cosi  cred'  io 
Parlan  gli  Angeli  fanti  in  eie!  con  Dio). 
Tu  di  natura  i  più  gelofi  arcani 
Favellando  riveli:  io  da  tuoi  detti 
Pendo   immobile  e  muto ,  e  mentre  afcolto  , 
E  mille  di  faper  miflerj  intendo. 
Mille  ancor  di  pietà  dottrine  apprendo , 
Raf.  Guarda,   o  Tobia,  già  torna; 

Già   moftra  a'  rai  del  Sole  aperto  il  ciglio 
Contento  il  Genitor  (r)« 
r&/5.  Ah  Padre  ! 
Tùfit.  Ah  figlio  ! 

Chi  più  di  me  felice  ? 

Io  ridirlo  noi  so  ;  Se  il  foflì  meno 

Potrei  con  lungo  dir  fpiegarlo  appieno. 

Sento  in  un  giorno  folo 

Tutti  dell'  invecchiata  età  nemica 

Mancar  i  danni  in  me:  non  perchè  torna 


(d)  S.Aug.lib.  lo.  Conf, 
*ap,  6. 


(A)  Interrogavi  terram  , 
mare  >  &  abyffos  ,  au« 
ras  flabiles,  caelum  ,  fo- 
lem  &c.  Dicite  mihi  de 
ilio  (Dfo)  aliquid,&:  ex- 
clamaverunt  voce  ma- 
gna ipfe  fecU  nos.  S.Ah- 
gujì,  lt(.  cit 


(*)  Statimque  Tobias  vi- 
fum  recepit.rei.frf/p.i  '. 
y,  «i. 


A  3 


Agli 


(a)  fTuiu/modi  fantiiìe- 
nem  oculorum  naturali 
■virtHte  evenife  pleri- 
que  ctnfent  ;  eo  quod 
felli  p'Jcis  !  de  quo  in- 
fra ,  fis  inejt  ari  exa- 
cuendam  oculerum  a- 
ciem  tejie  Galene  de 
fimpìicium  medicamen- 
torum  facuhatibus  iti. 
IO.  cap.  Il,  cs»  flini» 
7.  32.  cap.  7. 


(f>)  ìpft  itian  Saltnte- 
ni  dtfficilis  O"  ignota 
trat  yia  firi  in  adole- 
fcentia  .  Prev.  cap.  30, 


(t)  Credo  quod  Ange- 
lus Dei  bonus  comitetur 
ci  •  ToO.  cap,  ì,  •».  27. 
Quod  de  Alarti  To- 
hiam  comitaate  inttlli- 
gi  fortaffe  potejì , 


)o(     VI     )oC 

Agli  officj  del  giorno, 
Rara  virtù   de'  farmachi  applicati  {a)  , 
Aperto  il  ciglio  mio  ;  né  perchè  fano 
Al  paterno  tornò    feno  amorofo 
Un  figlio  Pellegrin  ;  ma   perch'  il  Figlio 
Di  verace  virtù,  d'alto  fapere 
Conobbi  già  ,  benché   in  etade  acerba  , 
Maturo  pofTeflbr .  Quanto  ,  Azaria  , 
Quanto  mai  debbo   alla  tua  cura  !    E  dove , 
A  regolar  de*  giovanetti  erranti 
Le  difficili  vie  {b)  , 
Dove  in  terra  trovar  fcdel  compagno, 
Cuftode  ,  amico,  condottier  ,    maeftro. 
Che  raiTomigli   te  ?  Chi  mai  lo  vide  ? 
Chi  r  udì   tra  mortali  ?  Ah  tu  non  fei 
Qtiel ,  che  tutto  ti  moltri  agli  occhi  miei. 
Toh.  A' iuo'ì  fofpetti,    o  Padre, 
Fa  fcufa  un  mio  penfiero , 
Che  fé  mi  dice  il  vero ,  in  Azaria 
Qualche  vago  d'amor  Genio  s'afconde, 
Che  involto  in   uman  velo  (e) 
Spedito  ha  in  dono   a'  fuoi  fedeli  il  cielo  , 
Un  dono  sì  raro 
11  cielo  pietofo  j 
Un  pegno  sì  caro 
Confervi  fedel . 
Gli  moflri  la  Sorte 
Il  volto  amorofo  : 
Gli  celi  la  Morte 
Il  volto  crudel  . 
Raf.  Penfa ,    caro  Tobia ,  non  qual  io  fono  j 
Ma  qual  c/Ter  tu  dei ,  memore  ognora 


De' 


)o(     VII     )oC 

De*  favori  di  Dio  ,   de'  grandi  doni  > 
|r  Onde  largo  è  con  te . 

Tobìt.  Ma  dimmi  ,  o  Figlio , 

Qiial  fu   lo  Arano  evento  ,  onde  per  via 
Fofti  preflfo  a  morir?  Un'  altra  volta 
Promettefti  narrarlo . 
Toh,  (  Il  fiero  cafo 

Più  non  fi   celi  al  Padre.  )  Afcolta,  e  intendi 

Che  d'  Azaria  la  fcorta 

Fu  prodigio  per  me  .  De'  cenni  tuoi 

Fedele  efecutor ,  fai  che  di  Rage 

Io  già  prefi   il  cammin  .  Radendo  il  Tigri 

T\       r-  ■       •       /•      j>    .       ^  11'  „,J^  f  -,\  M  Manilt  Tobias  prl- 

Penfier  mi  giunfc  di  tentar  quell  onda  (^aj  ,  ma  manfione  iuxta  au- 

E  nel  corrente  umor  le  viziate  viumxigris,  &  exivic 

ut   lavaret  peoes  fuos  . 

Da  polvere,   e  fudor  luride  piante  i<>b,ca^.6,y,i. 

Sollecito  mondar .  Al  mio   penfiero 

Non  diifente  Azaria.  Scendo,   m'inoltro 

Nel  primo   flutto  ;  ed  ecco 

D'improvvifo  bollor   ferver  quell'acque. 

Spumare ,   e   minacciar  .  Già  di  fé  fle/To 

Refo  è  il  fiume  maggior:  s'  infuria,  freme, 

E  con  fordi  muggiti 

Tremar  fa  lungi,  e  rimbombare  i  liti. 
Tohlu  Che  narri  mai  ?  Che  fento  ? 
Toh.  Da  gelido  fpavento  opprefTo  ,  immoto 

Io  fra   l'onde  pendea  i  quando  improvvifo  , 

Entro  un  vortice  ondofo , 

Orrendo  miro    fmifurato  atroce 

Moitro,  che  a  me  parca  parte  di  un  monte 

Alto  librarfi ,   e  minacciarmi   a  fronte  (lA  .  W  '^"«  p'^"'''  '"'"'^- 

^    -'  nis   exivit  ad  devoran- 

Tobit.E  non  morifti  allor?  Mifero  Figlio!  dum  eum.  Tob.tbid. 

Tùl\  Nel  tremendo  periglio  ,  al  cor  la  lena , 

A4  Alla 


)o(     vili     )o( 
Alla  ragione  il  lume 
(4)  Toh.  ihd.  Tutto  quafi  mancò  .  L'  acqucfa  belva   (a) 

Già  mi  fovrafta  ,  e  intefa  a  far  mie  membra 
Palio  vii  di  fua  fame  , 
Le  fmifuratc  fauci  cavernofe 
,,   ^   ,  ,.,.  Apre,  e  contro  di  me  con  tal  furore 

((.)     Tr  oh  Ah  ih  or     prae 

caettris  ta    eji  epinio  ,  S'  aVVenta    .     .     .     (^) 

quac  Callionjmum    -vo-         ,^  ,.        _-        _^.      ,    -,  .,  .  ., 

catiump.fc.m,  <uj„s      Jotit.  Uh  Dio  !  Non  piu  :  mi   trema  il  core, 
iL;  eum  iiu  carni-  ^^  i^^a  del  gran  pcriglio  , 

yrns  o-  yorac^simH,  ^j  penfier  dc'  tuoi  fpaventi , 

Jn  1  ac  felle  ahundet  fa-  ^  '  ' 

tis  yaiido  ad  Mugines  Caro  Figlio  —  ah  tu  non  Centi 

tx    oeulis    exterfendas  .  ^^  ,  . 

jta  Dio/cor.  iih.ì.  cap.  Comc  IH  fcn   mi  trcma   il  cor, 

Graphicea.tempijcem  Og"'  tema   c  ju   te  già  fpcnta  ; 

hunc    defer.bit  G»iL  ^^  j^  me  nafcc  ,  ed  in  me  refta 

JìonJeletius    Ith,  Io,   de 

pifcibus  cap.  uh.  Qiieir  immagine  funefta 

Che  alimenta  -  il  mio  terror  . 
Tok  V  inutile  terrore 

Difgombra,  o  Genitor  ;  che  quindi  grande 
Nafce  un   fonte  di   ben  .    Nel  gran  cimento 
AI  mio  Duce  fedel  Io  fguardo  io  giro , 
E  Dio  mi  parve  di  mirar, 
T'o^rV.  Refpiro . 

Toè,  D'  un'  incognita  forza  in  quel  momento 
Armarfi  intefi  il  cor,  e  in  Dio  fidato  , 
En"er  già  mi  parea 
Maggior  degli  anni  mìei  : 
(0  Et  dixit  ei  Angelus  :  QucI  moftro  io  prcudo  ,  e  d' Azaria  fu  cenno  (e)  ," 

:jf::''!"th'erJ:'\'^  con  fede  ad  affrontar;   full'  arfa  arena 

te.  Toh. cap. 6. y.^.  Palpitante  lo  traggo:  in  lui,  che  eftinto  C^) 

(J)   Attiaxiteum   in  fic-  ...  .     , 

cura,  «<;  palpitare  eoe-  E' terribile  aucor ,  ubbidiente 

pit    ante    pedes    ejus   ,  _  t  •        »    ,  •    ^  /•      1.. 

Toh.  ihid.  Cerco  le  vre  del  cor,   e  intere  Ivelte 

(e)    Toh,  ibid.  T  _        •/-  •       •     ^   \ 

^^  Le  vilcere  maggiori  (e), 

Nuovo 
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Nuovo  con  elle  formo  a  grandi  mali 
Rimedio  falutar .  Qiieilo  di  Sara  (a) 
Dal  talamo  mortai  fugò  veloce 
li  rio  Genio  omicida  .  A  lumi  tuoi 
Qiiefto ,  o  Padre ,  or  già  refe 
L'  alma  luce  del  giorno  j  e  fol  per  quello  (^). 
Ogni  Demone  trema  ,  e  affretta  poi 
Difperata  la  fuga  a  regni  fuoi  . 
Toi'it.Ma  qual  mercede  intanto 

Offrir  mai  ti  potrò ,  che  degna   Ila 
Di  tue  cure  ,  Azaria  (  e  )  ? 
Ji^if*  La  mia  mercede 

Ripofta  è  altrove,  e  a  voi  fi  cela  ancora. 
Io  deggio  confeguirla;  e  quefta  è  l'ora. 
Toi>,  Come  ?  Qual  favellar  ?  Potrefti  mai 

Involarti   da  me  ? 
Tohit.  Che  ftrano  è   quello  , 
Che  crudele  penfier  ? 
Raf.  Cenno  fovrano 

E' legge  al  mio  voler. 
Tohit.E  qual  volere?  .... 
Tok  Qiial   dura  legge  è  quefla  ?  .  .  .  , 
Jiaf,  Taci ,  non  chieder  più  ,  Confida ,  e  refla  . 
Raf.  Reila  :    partir  degg'  io  (^)  . 

Come  fofFrirlo  ,  oh  Dio  ! 
Abbandonato  è  il  figlio , 

Taci ,  folleva  il  ciglio  . 
Il  tuo  rigor  pavento  . 

Eccede  il  mio  dolor  . 
Eguale  a  tal  cimento 

Più  non  mi  fento  il  cor . 


Tobìt. 
Raf. 
Tobif. 
Toh. 
a  5. 


(«)  Suntenim  haec  ne- 
ceffaria  ad  medicamen- 
tì  utiJiter  .    Toh.  ibti. 


(t)   Ttb.  CAp.lt,  y.  3, 


(f)  Quam  mercedem 
dabiraus  ei  ?  aut  quid 
dignura  poterit  effe  be- 
netìciis  ejus  ?  Toh.  e*p. 
I2>  y,  i. 


(dì)  Terapus  ed  ergo  nt 
revertar  ad  eum  qui  me 
roifit  .  Toh,  cap.  It, 
y,  30. 


Raf. 


(«)  Flur'ihus  Haphaehm 
adfuijfe  in  aiixiìittm  ab 
hijioria  trinihnurtprat- 
ftrtim  ytro  Tlieedojìt 
Jmp-  cantra  I.eotitm  tj- 
rannum  an.  Dom.^l^. 
ut  narrai  Socrates  lib. 
7.  cap.Ti,  Zy  tx  «»Ba- 
riih  tom,  5. 
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Raf.  Parlo  ;   ma  ognor  tra  voi 

Lontano  ancor  farò  (cz)  . 

Toh.  Che  fpiega  i  detti  tuoi  ? 

Tobìt.  Chi  reftò  mai  partendo? 

a  2,  Ah  quello  folo  intendo  : 

Che  a  più  fperar  non  ho  . 


Fine  àdla  Prima  Parte, 


SECON- 
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SECONDA  PARTE, 

Raffaele  . 
Bbian  fede  i  miei  detti ,  e  taccia  ornai 
Su  quelle  ciglia  il  pianto.  Or,che  fia  tolto 
11  conforzio  de'  fguardi,  avranno  i  cuori 
Un  commercio  miglior.  Da  voi  divifo 
Voglio  feguaci  i  voftri  affetti,  e  tutta 
De'  miei  la  forza  ,  in  quel  real  foggiorno , 
Ove   a  regnar  ritorno, 
Io  provar  vi  farò  .  Colà  felice 
Benché  appien'  io  mi  fia  ,  Tempre  maggiore 
Nel  procurar  la  vollra 
Sarà  la  mia  felicità .  Terreni  (^) 
I   miei  detti  non  fon  j  né  il  ver  tradire. 
Né  ingannarvi   pofs'  io  (/>)  : 
Mallevador   di  mie  promefTe  è  Dio . 
Tohlt.  Son  io  prefeiite  a  me  ?   Quai  fenfi  afcolto  ? 
Toh.  E'  d'  Azaria  quel  volto  ?  Incerta  luce 

Par  che  cangi .  . .  Non  so  . . .  Le  mie  pupille 
In  quel  volto  fmarrite  ,  .  . 
Raf,  Ah  fi  fciolga  il    miftero:  udite,  udite. 
E'   d'  Azaria  non  mio  quefto  fembiante  , 
Quefte  fragili  membra,  onde  a  voi  noto 

In 


(«)  Gaudium  enlm  fit 
»»  caeìo  coram  Ani^elis 
Titt  de  ì>ominum  falw 
te  ,  quemadmodum  fu- 
■per  un»  peccatore  poe- 
nitentiam  adente ,  Lue, 
rap.  15.  T. lo. 
(6)  Manifefto  vobis  ve- 
ritatem  ,  6c  non  abfcon- 
dam  a  vobis  occultum 
fermonem  .  Ttb,  Cip, 
I»,  1-.  I  I. 


(a)  AJfitmptiones  ter- 
forum  Ab  An^elts  non 
ionfijlunt  ut  verd  »«;o- 
nt  fubJUntiaìi  ;  feri  in 
pratfentia  fubjìantlat 
ajjumentis  ad  corpus  nf- 
fumptum  Cam  refpe^» 
ad  ufum  .  Contra  id 
qitod  fentire  yidetUT 
Tcrtullianus  lib.s.  con- 
tra  Marc.  cap.  $,  ride 
hac  de  re  Dolores  apud 
Sitare!  de  An^elis  lib.f, 
cap.ì^.  num.ì.  C;-  Jeqq. 
(/i)  Ego  enim  fum  Ra- 
phael Angelus  ,  nnus  e)C 
feptem  >  qui  aQamus  an. 
te  Dominuiii  ,  T»//,  ca^, 
li.  V.  li. 


(f)     ConìtBdttt    aìiqul 

auSores  ,  Jeptem  Ange- 
les ante  Deitm  ajìames  t 
inter  quos  Uapì>ael  > 
IO!  effe  ,  per  quos  tan- 
quam  per  principes  mi- 
nijlros  mundus  hic  infe- 
rior  gubernatur  .  Quoi 
fané  erui  -videtur  ex 
i^poc.l.^.O'^-iibi  feptem 
SpiritUfsDei  mijfidicKìt- 
tur  »»  omaem  terrai»  , 


(d)  Non  quod  Baphael 
fuerit  Angelus  Tobiae 
cujios  j  nam  hominum 
tuftedes  ex  infimo  Angt- 
ìtrum  ordine  communi- 
ter  cenfentur  ,  &•  a  na- 
tiy-itate  trilmintur  he- 
ntmihus  ;  Raphael  au- 
tem  ad  Seraphinorum 
hicrarcìiiam  fpeiìart 
yidetur  ,  Cr  datus  juit 
Tobiae,  non  ab  exor- 
dio  yitae  ,  fed  cura 
ageret  jam  annos  adt- 
lefctnttot . 
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In  parte  il  Ciel  mi  fa  j  né  tutto  io  fono  (a) 
Qiielli ,   eh'  io  fon  fra  voi  :  terrena  vefte 
Cela  il  miglior;  ma  quel,  che  in  lei  fi  cela 
E'  a  rivolar  vicino 
Air  eccelfa  magione  ,  onde  jiartìo  . 
Raffaello  fon  io:  fpirto  fra  fette  (^), 
Che  i  jirimi  colafsiì  guardano  il  trono 
Di  quel,  che  in  fronte  ha  fcritto:  lo  fon  chi  fono. 
Non  temete  perciò ,  né  oppreflfo  tanto 
Dall'  affanno  ,  e  dal  pianto  or  qui  ti  moftra 
Al  mio  fguardo ,  o  Tobia  : 
Comprenderai  per  te  qual  io  mi  fia  . 
Non  temer  ;  al  ciel  io  torno  : 

Tu  raffrena  il  pianto  imbelle; 

Dal  foggiorno  --  delle  ftelle 

Confolarti  ognor  faprò  (r )  , 
Per  tua  guida  ,   or  la  più  cara 

Alma  grande  il  ciel  prepara  . 

A  quell'alma   il   ciel  ti   affida, 

E  la  guida  —  io  guiderò. 
Tok  Qual  alma  mai ,  Signor ,   potrà  del  caro 
Angelo  fanto   in  Azaria  celato 
Gli  alti  pregj   eguagliar  ? 
Tol'it.  Dunque  al  mio   figlio  , 

Per   cui  tanto  gelofo  io   vivo,  e  tanto 
Tenero  il  cor  mi  fento , 
Cangiar   vedrò  cuftodi   ogni  momento  (^)  ? 
Raf.  Poco  del    ciel  gli  arcani 

Si  comprendon  quaggiù  ;  né  tutti    lice 
I  bei  difegni  mifurar  del  cielo 
Col   baffo  immaginar  .  Pure  quel  dono 
Che  immaturo  per  anche   è  a  voi  nafcofo  , 

Si 
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Si  fveli  in  parte  almen  .  Tu  per  te  folo 

Non  nafcefli ,  o  Tobia  ;   nò  tutto  fei 

Quel ,  che  d'  elTer  raflTembri  :  inoltra  ,   e  ftendi: 

Su  l'avvenir   le  idee;   penfa  di  quanti 

Teneri  giovanetti 

Capace  è  la   rimota  età  futura  ; 

E  intendi,  che  di   lor  tu  fei  figura  . 
Tol>.  Ma    il  condottiero  in   queir  età  chi  fìa , 

Che  novello  Azaria,  de'flutti  infidi, 

E  de'  moflri   omicidi  ,   e  del  fentiero 

Le   minacele ,  gli  affalti  ,  i  rei  periglj 

Attento  additi  ai    pellegrini    fìglj  ? 
Tol>if.  Mifero ,  oh  Dio  !  Chi  fenza  guida  al  fianco  , 

Nel    primo  fior  degli  anni , 

Dalla  ragion  già  mal  difefo ,  e  privo 

Di    precettor  fagace, 

Va  del  mondo  fallace  il  gran  fentiero 

Solitario  a   tentar  .   Di  qual  falutc  (a)  (4)  Senfus  enim  &  co- 

€••  \  •ir    „-_    f^»^;i     n^.rlrtKrv  gitatio    hiimatii    cordis 

Sì   può  mai  lufingar  fragil  naviglio  ,  .^  ^^,„„,  ^^^^^  ^^^^ 

Preda  dell'  euro  infido  ?  «J'  adoiefcentia  fua  . 

Ct»,  ca]>,  8,  y.  il. 

Augellin  fenza  penne ,  e  fuor  di  nido  ? 
PafTeggier  fenza   guida  in  cieco  orrore  ? 
E  timido  agnellin  fenza  pallore? 
Nave  in  feral  tempefla  , 

Tra  fcoglj  al  ciglio  afcofì  , 

Tra  venti  procellofl 

E'  tratta  a  naufragar  . 

L'  umana    vita    è   quella    (^)  .  (6)Tanq,umnavis,quae 

Son    fcoglj    i     rei    diletti,  pertranfit  flu^uantem  a- 

^   '  _  quam  .    Sap.  cap.  8,  y, 

Son    venti    i     pravi    affetti  ,  io.   quae   yirha  de   hu- 

...  .  mana  y'ita  interpreta- 

E  .mare  il  cicco  mondo.  ti,r s.Gres.Mag.ub.9. 


Dal  vortice  profondo 

Chi  la  potrà  falvar  ?  R^f. 


Mot-  2^. 
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Raf.  Saggio  è  il  timor ,   ma  i   rovinofì  danni 
Si  prevenne!"  dal   cielo  .  Ah  tutti   ornai 
Ceflìn  oggi  gli  arcani ,  e  s'  apra  intero 
II  riverito  velo, 

Che  la  grand'  opra  afconde ,  opra  ferbata 
A  più   felici  di .    Come   Tobia 
Della  giovane  età  j  tal  io  d' un  faggio 
Cuftode ,  e  precettor  figura  e  fcgno 
(4)  r.iiM»  MU;-  a  id  Qui   fui    vivendo  ;  e  quanto  (a) 

fraytrum  conjcr.pt^,  Narrar  udifte  di    funefto,  e  Urano 

■ynlttur  ,   ut  adtlejctn- 

tibus  praebeat  hontjut  Di  Rage  ncl  cammiu  ;  gli  ondofì  l'degni 

fife  exemplar  ,  &■  tr- 

ga  tts  Tigiianttfimam  Del  follevato  Tigri ,  il  moflro  acquofo 

jiod.am  .  Qucd  et,an>  Intento  a  divorar  ,  di   Sara  1  cafi  , 

notut  ccrn.  a  up. ,«  Qy^  affanni   della   via  ,  tutto  difegna 

'■»?■•*•  Dell'immatura  età  la  varia  forte, 

Le  torbide  vicende , 

E  gli  affanni  ,  e  gì'  incontri ,  ed    i  perigl; 
Nel   cammin  della  vita  . 
Ma  chi  farà ,  che   aita 
Coir  opra,  e  col  confìglio  ai  gran  cimenti 
Prefti  amorofo  ?  Ah    che  1'  eletto  Duce  , 
Il  novello  Azaria  ,   1'  eterne  idee 
Occupa  già,    già  i   mici  penfieri  ingombra: 
fJr'JTr'^ef.'pZ  Egli  iu  cicl   fi  matura  ,  e  in  me  fi  adombra  Q>)  . 

-^atu.uaus  fu>£c  mui-  jj  fcorgo  ,  SÌ,  ti  Icggo ,  Anima  grande 

te  ante  yifus    ejì   JJaiat  ìj  -  o 

iiiis  yerb.s:  [jbiea  Do-  Fra   Ì  decrctl  immortali .  Ignoti   nomi 

<lor   parvulorum   ?    I/a.  .  •      /->  *  r    a  e  a  xt^i      r-- 

tap.3».y.ii.  Son  qui  per  ora  1   CALASANZJ   Eroi, 

Ma   pur  un  di    fra  voi , 
Secoli  ,  che  verrete, 
Luminofi  faran,   quando  di  quella 
Pianta  reale,  onor   de' lidi   Iberi, 
L'ultimo  Germe,  il  gran  GIUSEPPE,  in  feno 

Della 
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Della  Sion  latina ,  i  fegni  eftremi 
Di    vera  gloria ,  e  di  virtù  perfetta 

Sormontar  fi  vedrà  .   Per  chiare   vene  (j)  (a)  in  ylt.  S.Jts,  Cai. 

Scorre  fin'  d'  ora  il  fortunato   fangue  , 
Che  animar  lo  dovrà  ;  fin  d'  or  la  Grazia 
Gli  prepara  gran  doni  ;  e  in   ciel  fin  d'  ora 
Della  facra   fi  parla  augufla  poftipa , 
Onde  alfin  degli  altari  , 
Tra  nabatèi  profumi  ,  avrà  con  vanto 
(L'onor  fupremo  in  terra,  e  il  culto  fanto  , 
Tolf,  Ah  fc  di  tanto  bene 
Io   non  indegno  fono  > 
Accellerate  ,  o  flelle ,  il  voflro  dono , 
11  Ciel  propizio 

Quel  giorno  affretti , 
Che  al  Padre   amabile 
De'  Pargoletti 
La  pompa  regia 
Appreflerà  . 
Qiiel  di ,   che  in  varie 
Forme  leggiadre 
L'  età   più  tenera 
Al  caro  Padre 
Fra  lieti  cantici 
Voti  farà  . 
Tol^it.  Irrefoluto  ,  e  lento 

Dunque  il  cielo  è  così,  che  di  tue  cure,  . 
E  del  tuo  cor  1'  Erede 
Vuol   negare  al  piacer  del   noflro  fguardo? 
Rjf.  Quanto  un, dono  è  maggior,  tanto  è  più  tardo  ; 
E  un  dono  tal  ...  .  Ma  invano  ornai  chiedete. 
Se  chiedete  di  più  .  Sento,   che  il  labbro 

Più 


(a)  Jam  Rtph/iel palant 
corpus  a  fé  aJJumptHm 
dimittebat ,  ac  in  ae~ 
rem  yel  -»aporem  i-efol- 
yehat  ,  e-x  quo  conclen- 
fato  fuerat  efformatitm  ; 
ittp  decent  Scholajìici 
rum  S,  rhema  i.  parte 
quaefi,  S  i. 

(i)  Vos  benediciteDeum 
8c  narrile  omnia  mira- 
bilia ejus  .  Toh.  cap.  12. 
f.  io. 

(e)  Cum  haec  dixiffet 
ab  afpeflu  eorum  abla- 
tus  eli  &  ultra  eum  vi- 
dero non  potuerunt  . 
Toh,  ibiii,  y,  2  I. 


(d)  Vere  dicert  hoc  po- 
terai Tobias  ftnioT  qui 
yates  fmffe  perhibetur, 
&  de  futura  Chrijli  Tic- 
clejìa  praecJare  yattci- 
natus  ejf  .  Job,  cap.  ij, 
t>  alibi  . 
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Più  favellar  non   fa  .  Dal  voflro  afpetto 

Già  s'invola  Azaria.    Qiiefto  è  il  momento 

Del  mio  ritorno    in  ciel  ;  io    lo  conofco 

Ai  moti  dello   fpirto    intollerante 

Dell*  umana  prigion  j   ai  non  ufati 

Palpiti  del  mio  cor,  che  ornai  più  mio 

Chiamar  non  fo  :  m'  avveggo 

Che  di  quell'aure   l'alimento  ufato 

L'  alma  già    più   non   bee  :  Caliginofa 

Quella  luce  mi  fembra  .  lo  fento  intorno  {a) 

Fard   lievi  le  membra  ;   e  quefte  ornai 

In  aura  fottiliflima   dlfciolte  , 

Orma'  di  quel ,    eh'  io   fui 

Più   non  lafciano  in  me.   Sì,  vado   al  cielo  ; 

Redi  In  pace  chi  m'  ode  : 

Narri   di  Dio  le  glorie,   e    a  lui  dia  lode  {b). 

Toh.  Oh  Dio,  ch'Ei  fparve  già!  Già  fparve  è  vero  (e)  • 
Ma  dall'  immagin  fua  ,   da   cari  detti 
L'  amabile  piacer,  che  in  me  fi  defta. 
Sento  ,  che  giunge   al   cor  ;   fento  ,   che  refta . 

T'o^/V.  Qiiella  ,  che  in  me  più  refta  ,  e  viva  ,  e  grande 
E*  dell'Eroe   l'idea,  che   RafFaello 
Qiii  prefe  a  figurar .  Qiial  iarà  mai  (^) 
Nel  fuo  lume  natio  GIUSEPPE   erprefib , 
E  cinto  un  dì  del  fuo   verace  ammanto  , 
Se  tal  n' è  l'ombra,  e  figurato,  è  tanto? 

Coro  .  De'  fuoi  doni  fé  gelofo 

Non  fu  mài   col  inondo  il  ciel , 
Pretto  il  dono  ancor  nafcofo 

;  .  Vegga  il  popolo  fedel . 


ijiq 
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